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Esiste una magia talmente 


Gli zombi, i terrificanti morti viventi FaiegiavialstoppiiSlimica: 


della cinematografia dell'orrore, esistono davvero. davere al proprio eterno gia- 
Un antropologo americano ha scoperto agio e a i NES 
. A . NSO ci dice di no, 

la tecnica segreta per. realizzarli. f; sono in molti a non pensarla come 

E nel golfo di Guinea il vudù, la religione magica noi. A cominciare da Nicephoro So- 
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di Haiti, è stato decretato credo nazionale glosmpresidente:della sperdutazres 

pubblica africana del Benin, nel 

Giorgio Mainini golfo di Guinea, che nel gennaio del 


1996 ha annunciato al mondo, du- 
rante un comizio: “Una secolare in- 
giustizia è stata finalmente riparata. 
Il vudù, religione tradizionale del 
nostro Paese, diventa da oggi un 
credo, ufficiale, con una propria fe- 
sta, al pari delle altre confessioni 
praticate in Benin, il cristianesimo e 
l’islamismo. Quattrocento anni fa, 
proprio su queste spiagge, chiama- 
te sinistramente Costa degli schiavi, 
venivano sbarcati milioni di uomini 
strappati alla loro terra e trascinati a 
forza nelle piantagioni di cotone. 
Ma l'antica religione, il vudù, non è 
mai andata perduta, e torna oggi 
più potente che mai”. 


POLITICA E RELIGIONE 
AD HAITI 


Il vudù, parola che in dialetto 
africano significa dio, è una religio- 
ne sincretica nata durante il periodo 
del colonialismo dalla mescolanza 
delle credenze spiritiche e animisti- 
che delle popolazioni di colore 
(Malgasci, Bantu, Dahomey, Man- 
dinghi) deportate in America. Que- 
sto credo, che ospita tutti gli dèi 
delle religioni africane, è attualmen- 
te praticato ad Haiti e Cuba, in Bra- 
sile, nelle Antille e, con il nome di 
hoodoo, persino negli Stati Uniti, 
presso le comunità nere della Flori- 
da e della Louisiana. Si tratta di una 
religione magica i cui sacerdoti si 
chiamano hungan se stregoni “bian- 
chi", bokor se dediti alla magia ne- 
ra. Costoro possono invocare indif- 
ferentemente gli spiriti rada, divinità 


a 
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benefiche del focolare, ed i petrò, le 
anime demoniache. Queste ultime 
sono però difficilmente controllabili, 
e la loro evocazione è praticata in 
genere solamente dai maghi “neri” 
particolarmente abili. Questi strego- 
ni satanisti hanno avuto, durante la 
dittatura della famiglia Duvalier (pri- 
ma il famigerato Papà Doc e poi suo 
figlio Baby Doc), una funzione poli 
tica fondamentale. I Duvalier, infat 
utilizzavano la magia nera (o quanto 
meno, il terrore che essa incuteva) 
per sottomettere la superstiziosa 
popolazione di Port-Au-Prince. La 
magia nera sarebbe servita poi per 


William Seabrook, l’avventurlero 
americano che per primo descrisse 
1 riti magici della cultura vudù. Y 


Donna posseduta dal dio 
serpente Damballah. 


"E rano zombi, che 
lavoravano come 
automi. Uno di loro girò 
docilmente il viso. Quel- 
lo che vidi mi riempì di 


scacciare dall'isola sia Baby Doc sia i 
marines americani mandati dalle 
Nazioni Unite dopo il colpo di stato. 
La più temibile stregoneria, sul- 
la quale si basa il prestigio ed il 
potere illimitato dei bokor sulla 
popolazione locale, è l'oscuro e 
segretissimo “rito del mandamor- 
ti”, meglio conosciuto come la re- 
surrezione di uno zombi. 


I MORTI 
LASCIANO LE TOMBE 


Tutti sanno, grazie alle fantasio- 
se e romanzate pellicole horror di 
George Romero, cosa sia uno 
zombi, il morto vivente resuscitato 
per magia e costretto ad obbedire 
per sempre al suo mago-padrone. 

La resurrezione dello zombi è 
praticata solo da quei bokor che co- 
noscono le giuste preghiere rituali 
ed hanno l'animo saldo quanto ba- 
sta. Per poter resuscitare un morto, 
infatti, è indispensabile recarsi di 
notte in un cimitero ed evocare, 
davanti alla lapide, un demonio. 
Proprio quest’ultimo fornisce l'e- 
nergia che permette al corpo morto 
di tornare in vita. Ma per poter co- 
mandare lo zombi, lo stregone de- 


LA MAGICA POLVERE 
DEI BOKOR 


segreto degli “fabbricazione” de- 
gli zombi è quindi nella sommini- 
strazione di sostanze capaci di 
causare un sonno letargico. L'antro- 
pologo americano Wade Davis, autore 
del libro “Il serpente e l'arcobaleno” 
(da cui è stato tratto anche un film), 
sostiene di avere scoperto il trucco uti- 
lizzato dai bokor per trasformare gli 
esseri umani in zombi. Questi s 
zano nelle narici delle loro vittime, 
ben vive, una polvere giallastra capace 
di causare una morte apparente istan- 
tanea. Questa polvere, che Davis ha 
fatto analizzare da una società farma- 
ceutica statunitense, contiene tetrodo- 
tossina, un veleno che si estrae dal pe- 
sce palla haitiano, capace di paralizza- 
re i centri nervosi. A questa droga i 
bokor mescolano sostanze tanto inutili 
quanto folkloristiche, come terra di ci- 
mitero e polvere di penne di gallo ne- 
ro. La vittima cade in catalessi e, data 
per morta, assiste terrorizzata, al pro- 


prio funerale e alla propria sepoltura 
senza potersi muovere! 

Proprio quest'ultima traumatica 
esperienza, unita ad una buona dose 


di superstizione, distrugge la luci- 
dità mentale della vittima, che fini- 
sce con il perdere la ragione, caden- 
do in uno stato di autismo che la 
rende come un automa. 

Quando la notte stessa il bokor dis- 
seppellisce il malcapitato e lo rianima 
somministrandogli un antidoto la cui 
ricetta non è stata ancora scoperta 
questi, ormai muto e semideficiente, si 
crede effettivamente un morto risorto. 
E si rassegna a questa nuova esister 
za di schiavitù e lavoro. Negli anni 
Settanta la televisione francese riuscì 
addirittura ad intervistare un e 
bi che era riuscito a riconquistare sia 
la libertà che parte della ragione (il che 
si verifica assai raramente). L'uomo, 
un certo Narcisse Clovis, viv 
munque in una clinica psichiatrica, 
non avendo smaltito del tutto gli effet- 
ti deleteri della droga dei bokor. 

Sebbene la medicina occidentale sia 
riuscita a spiegare în parte il segreto 
della trasformazione in zombi, Wade 
Davis ha dichiarato, nel 1987: “La 
polvere zombi ed il suo ingrediente 
attivo, la tetrodotossina, sono oggetto 
di studi negli Stati Uniti ed in Euro- 
pa, ma finora la dinamica con cui la 
polvere agisce rimane un mistero”. 


ve possederne l’anima, che viene 
evocata, catturata ed imprigionata 
dentro un vaso, una specie di lam- 
pada di Aladino il cui possesso per- 
mette al bokor di annullare la vo- 
lontà del resuscitato. Si invoca allo- 
ra Baron Samedi, il signore dei p» 
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cimiteri custode delle anime, e lo si 
addormenta con la formula creola 
“Do' mi pa fumé, Baron Samedi”, 
che significa “dormite bene Baron 
Samedi”. Non appena il signore dei 
cimiteri abbassa la guardia, il bokor 
può sottrargli l’anima dello zombi, 
chiamandola a sé con la frase “Mor- 
too tomboo miyi”, “Morto, dalla 
tomba, a mel”. 

A questo punto il cadavere vie- 
ne disseppellito e resuscitato. Pri- 
vo della propria anima, e quindi 
di volontà, lo zombi, mosso dal 
demonio, è ora pronto ad esegui- 
re, su ordine di chi lo guida, qual- 
siasi azione, anche la più efferata. 
I corpi mummificati del dio 
Clahuchu e della sua sposa, 
della tribù perduta degli 
uomini-diavolo ju-ju.V 
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Un momento di una cerimonia 
religiosa vudù, Una giovane 
haitiana viene posseduta 

da uno spirito del male. 


La moderna cinematografia ha 
inventato moltissimi dettagli finti 
sugli zombi (si dice, ad esempio, 
che mangino solo carne umana e 
che muoiano soltanto se colpiti al- 
la testa); l'unico resoconto fedele 
alle credenze haitiane è quello 
dello scrittore William Seabrook, 
un esploratore che negli anni Venti 
visse ad Haiti e fu in parte intro- 
dotto ai suoi misteri. 

Seabrook, nel volume “L'isola 
magica”, racconta: “La luna piena 
saliva lentamente nel cielo, sbian- 
cando le colline e le piantagioni di 
cotone, ed io me ne stavo seduto 
davanti alla porta di casa con Co- 
stantino Polinice, un fittavolo haitia- 
no, a parlare di demoni, licantropi e 
vampiri. Il discorso cadde sugli 
zombi. Avevo sentito dire che lo 
zombi è un corpo privo di anima, 
clinicamente morto, che riacquista 
magicamente un’apparenza di vita 
puramente meccanica; un cadavere 
che agisce, si muove, cammina co- 
me se fosse vivo, grazie alle arti di 
uno stregone. Questi sceglie un ca- 
davere sepolto di fresco che non 
abbia ancora avuto il tempo di de- 
comporsi e lo sottopone ad una 


1 POTERI DELLA MAGIA 


SI possono invocare 
ndifferentemente 
sia gli spiriti rada, di- 
vinità benefiche del 
focolare, sia i petrò, le 
anime demoniache. 


specie di galvanizzazione. Poi lo as- 
servisce sia per fargli commettere 
qualche delitto, sia per affidargli, 
come capita più sovente, lavori 
agricoli o domestici pesanti. Non 
appena il morto accenna a rilassarsi, 
questi lo bastona come una bestia 
da soma. Quando ne parlai a Polini- 
ce, il mio scettico amico mi rispose: 
‘Creda a me, non si tratta di una su- 
perstizione. Fa parte purtroppo dei 
nostri usi e costumi. Sono cose vere 
ad un punto che voi bianchi non so- 
spettate neppure. Lei non si è mai 
chiesto perché i contadini più pove- 
ri seppelliscono i loro morti sotto 
massicce torri di muratura? Che al- 
tro motivo vuole che ci sia se non 
quello di difendere i propri morti 
dalle arti magiche dei bokor?"". 
Seabrook prosegue citando il ca- 
so di un vecchio negro, tale Ti-]o- 
seph du Colombier, che un bel mat- 
tino arrivò davanti ai campi di Ha- 
sco seguito da una banda di nove 
straccioni dall'espressione inebetita, 
che avanzavano con passo strasci- 
cato. Ti-Joseph li mise tutti in fila e 
quelli obbedivano con lo sguardo 
fisso e vuoto. Dopodiché Ti-Joseph 
mise gli zombi al lavoro nei campi. 
Quegli strani esseri, tenuti lontani 
dalla curiosità dei passanti, lavora- 
vano molte ore al giorno, sotto il 
sole; non parlavano, non mostrava- 
no alcuna emozione e si limitavano 


Danzatori vudù haitiani 
posseduti da Papa Guedé. 

Le cerimonie vudù sono 
caratterizzate da ritmi sincopati 
e da possessioni spiritiche. V 


Gu pè: 
DELLA RELIGIONE VUDÙ 


el credo vudù esistono deci- 
ne di divinità, alcune gran- 
di ed altre minori (i loa, o 


spiriti-dèi). Taluni loa incarnano le 
forze della natura, altri sono orrende 
divinità dai tratti grotteschi, altri 
ancora arrivano dal cristianesimo 
portato dai mercanti di schiavi euro- 
pei. Fra i loa buoni (rada) troviamo: 
Papa Lo lo spirito del vento e 
della fertilità. 

Mamo: è una languida sirena che 
adora giocare con i serpenti. 

Papà Legba: è un loa benefico che 
vive sulle sponde del mare. 

Koffi:è un bizzarro personaggio che 
si eccita con il profumo acre dell'in- 
censo. 

Baron Samedi: è il signore dei ci- 
miteri. È affine a S.Pietro, in quanto 
custode delle anime nell'aldilà. 


Vi sono poi gli spiriti cattivi (pe- 
trò) degni della migliore cinemato- 
grafia horror. Eccoli: 

Nana Densu: ha tre teste bizzarra- 
mente appese ad un elmo di capelli 
d’oro. 

Damballa Queddo: è il signore dei 
serpenti ed è assimilabile a Lucifero. 
Exù: il signore della morte. Ricorda 
Satana. 

Hebiesso: è un avido bevitore di 
sangue. 

Clahuchu e sua moglie: le loro 
spoglie sono conservate ad Haiti in 
un museo. Un biglietto avvisa che 
“questi corpi rinsecchiti e mummifi- 
cati furono ritrovati in una rudi- 
mentale tomba da un gruppo di ma- 
rinai francesi nel 1740. Si suppone 
siano una reliquia della tribù scom- 
parsa degli ju-ju o uomini-diavolo, 
che usavano miniaturizzare e mum- 
mificare i corpi dei loro estinti. Sono 
autentici? Non lo sappiamo, ma esa- 
mi a raggi X hanno dimostrato che 
la pelle, le corna e gli zoccoli sono di 
origine organica”. 


A Un miliziano di guardia 
davanti alla tomba della 
famiglia Duvalier, 1 dittato- 
ri haitiani che mantennero 
il potere con il terrore e 
con l'uso della magia nera. 
D A lato una rarissima foto 
di un vero zombi. La ragazza 
ritratta, colpita dalla polvere 
velenosa dei bokor, ha perso 
l'uso della ragione. 

Dalla gente del luogo viene 
considerata un morto vivente. 


a zappare la terra. Dormivano po- 
chissimo e mangiavano soltanto ba- 
nane bollite e scondite. Questa in- 
solita forma di sfruttamento andò 
avanti molto a lungo sin che, un 
giorno, mentre Ti-Joseph era assen- 
te, una venditrice di pistacchi salati 
incontrò gli zombi ed offrì loro un 
po’ di cibo. Ora, secondo le tradi- 
zioni haitiane, i morti viventi posso- 
no mangiare di tutto, fuorché carne 
e cibo salato, pena la rottura dell’in- 
cantesimo che li mantiene in vita. 
“Bastò che gli zombi avvertissero il 
gusto del sale”, scrive Seabrook, 
“perché si rendessero conto di es- 
sere morti. Con urla spaventose si 
diressero verso il cimitero. Appena 
vi giunsero si misero a correre in 
mezzo alle tombe. Ciascuno, trova- 
ta la sua, si diede subito a raspare 
alacremente le pietre e la terra per 
potervi entrare. Al primo contatto 
con i loro sepolcri, vi caddero di 
peso, già carogne in putrefazione”. 


( oft urla spaventose 
gli zombi si diresse- 
ro verso il cimitero, 
correndo tra le lapidi, 
scavando per tornare 
nelle loro tombe. 


A Tipica sepoltu- 
rà vudù ad Haiti. 
Sulla croce ven- 
gono appesi gli 
abiti del defunto, 
affinché allonta- 
nino gli spiriti 
maligni scatenati dai bokor in 
cerca di corpi da resuscitare. 


L'episodio più impressionante 
citato da Seabrook come autentico 
è però il suo faccia a faccia con 
uno zombi. 

“Un pomeriggio, alla luce del 
sole, io e Polinice percorrevamo il 
sentiero che porta a Picmy. Rallen- 
tando all'improvviso l'andatura del 
suo cavallo, Polinice mi indicò, sul 
fianco della montagna, a un centi- 
naio di metri da noi, una terrazza 
pietrosa dove tre uomini e una 
donna stavano vangando la terra 
in mezzo a piante di cotone. Erano 
zombi, che lavoravano come bruti, 
come automi. Polinice toccò la 
spalla di uno di loro e questi girò 
docilmente il viso. Quel che vidi, 
benché fossi preparato, mi colpì 
profondamente e ne provai un 
senso di nausea. Non crediate che 
fossi sotto l'effetto di una sugge- 
stione, erano davvero gli occhi di 
un morto, non di un cieco. Erano 
fissi, spenti, privi di sguardo. Tanto 
bastava per renderne orrendo il 
volto, profondamente vuoto, co- 
me se dentro non avesse nulla. 
Non è sufficiente dire che era sen- 
za espressione. In seguito mi con- 
vinsi che quegli zombi non dove- 
vano essere altro che dei mente- 
catti, degli idioti cronici sfruttati 
per il lavoro nei campi. Era una 
spiegazione razionale no?”. © 
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